

  

    

      

    

  




Marco Morrone


Come Conquistare il dominio della mente




Lo scrittore, con questo manuale di auto- aiuto psicologico, si pone l’obiettivo di far intendere al lettore una grande verità. 


Il malessere come il benessere sono in realtà due costruzioni mantenute abilmente da Noi, attraverso il modo in cui comunichiamo a noi stessi delle informazioni, attraverso la postura del corpo, attraverso le emozioni e sensazioni che impieghiamo per sorreggere il tutto.




Marco Morrone, Master pratictioner di programmazione Neuro-linguistica-PNL, oltre ad aver approfondito negli anni e nel corso dei suoi studi, espone ciò che scrive anche per vita vissuta. Ha subito vari disturbi quali: Attacchi di panico e d’ansia; Il disturbo delle voci; Delle allucinazioni; Della depressione; Della paura di arrossire o Ereutofobia ed infine l’ossessività più pura o disturbo ossessivo compulsivo detto D. O. C., e di come li abbia superati uno per uno, con scarso aiuto dei psicoterapeuti, ma con metodi e tecniche fiorite dopo periodi di grande sofferenza.


Egli vi propone di immaginare il malessere come una sedia e le tecniche, spiegate in questo Manuale, come una motosega. Se tagliamo, uno per uno tutte le gambe della sedia, e andando avanti, tutto il resto. La sedia non avrà più una conformazione tale, ma sarà solo un ammasso di legna da bruciare. Così fatto non avremmo altra scelta, avendo sconfitto il malessere, di seguire il Benessere più puro, quello regalatoci da ogni singolo frammento del vivere. 


E' più facile accusare gli altri della propria sofferenza
 che se stessi della propria negligenza


 


Marco Morrone: Master pratictioner di PNL (programmazione neuro-linguistica) e laureando in psicologia.


PNL: branca della psicologia, nata nel 1970, dal genio creativo di Richard Bandler e dal linguista John Grinder entrambi operativi negli Stati Uniti d’America.


 


Info Tel. 3398430584 - marcoxmorrone@libero.it


- www.dominiodellamente.it 


 


 


Questo libro è dedicato a mia moglie SUSY a mia figlia LINDA e
a tutte le persone che cercano disperatamente una
 via di uscita dal proprio malessere.


 


 


 


Prima di spiegarvi le tecniche delle quali mi avvalgo per eliminare i sintomi delle diverse patologie e favorire la comparsa stabile dell’atteggiamento adulto e responsabile, permettetemi di raccontarvi le storie di un bambino, due ragazzi e di un uomo di mia conoscenza.


Il primo lo conosco dalla nascita. Ha avuto un infanzia travagliata in quanto caratterizzata dalla presenza del piede torto congenito, una malformazione che consiste in un ripiegamento del piede su se stesso “a mò di pugno chiuso "rendendogli impossibile camminare. Il piede fu sottoposto a diversi interventi chirurgici di lì a poco dalla nascita. Dopodichè dovette indossare per la notte, fino all’età di sette anni, delle gruccette d’acciaio che quasi come uno stivale partivano dal ginocchio per arrivare sino al piede in modo da tenerlo fermo, affinchè esso non riprendesse la stortura soffertamente curata.


Durante il giorno doveva indossare scarpe ortopediche fatte su misura, in modo che il piede non si torcesse. Per chi non le conosce, le scarpe ortopediche, sono sensibilmente diverse dalle altre che indossavano i bambini ”normali”. Si notavano per la loro forma tozza e per di più prive di qualsiasi fantasia. Nel suo caso erano di colore nero, il che le portava ad essere particolarmente evidenti rispetto alle scarpe degli altri bambini che lo schernivano e deridevano con la cattiveria gratuita che solo i bambini possono avere. Dal canto suo Lui rimaneva sempre con un carattere gioviale che non dava adito alle critiche, vivendo la sua infanzia al meglio possibile. Infatti aveva un carattere estroverso col quale nascondeva la sua timidezza e marcata gelosia per avere avuto un destino così diverso dagli altri.


Parlerò ancora di lui nel corso del libro, per spiegare quali e quanti risvolti ha avuto la sua storia personale sulla sua vita da adulto, e quali tecniche ho impiegato per la scomparsa dei sintomi che la sua emotività aveva sprigionato, e per la comparsa dell’uomo adulto che era in Lui.


Vi racconterò poi la storia di un ragazzo che ho conosciuto all’età di 16 anni. Aveva un carattere introverso ed era rotondetto di corporatura. Di entrambe le cose se ne faceva un cruccio in quanto gli sarebbe piaciuto essere più estroverso e snello ma proprio non riusciva a farci niente. Era poi costantemente pervaso dall’idea che sarebbe morto presto e si tormentava per ogni singolo mal di testa o dolore inter-costale pensando che fosse un cancro o un ictus in arrivo. Si sottoponeva ad un RX toracico almeno tre volte l’anno e ossessionava il suo medico con ogni sorta di richieste cercando rassicurazioni sul fatto che non sarebbe morto di quelle malattie terribili. 


L’unica cosa intima, molto personale, di cui andava fiero, era la sua forte virilità, ma anche quella ebbe a durare poco. Appena dopo l'inizio della pubertà, ebbe dei rapporti di petting con una ragazza più piccola di Lui e quella trasgressione, all’inizio gli piaceva e non poco. Fin quando, all’età di 16 anni, incominciò a farsi degli scrupoli, anche giusti a mio modo di vedere. Lui si diceva: ”Lei, per quanto consenziente, è più piccola di me! E' una bambina non sa quello che fa! Se i genitori ci scopriranno chissà cosa succederà! etc. etc. etc. un continuo. In seguito, a questi pensieri riverberanti, sviluppò un tale senso di colpa che un giorno, in un giorno di quelli, sentì venire meno la forza della sua virilità, fino a non riuscire neanche ad iniziare il suo rapporto fisico. La vergogna fu tale che interruppe di punto in bianco tutti i rapporti con la ragazzina.


Di lì in poi e per ben due settimane il disturbo continuò. Si convinse di essere diventato impotente, non lo sapeva ma era scattata in lui, la prima fobia sessuale. Cominciò un vero e proprio calvario che si trascinò per anni. Quando conosceva delle ragazze che lo attraevano, sentiva il normale impulso sessuale e per modo di dire, si lanciava all’attacco della preda da sedurre, ma poi quando si trattava di concludere, i suoi pensieri si concentravano sulla mancanza fisica, notava la mancanza della giusta erezione. Cosicchè gli scattava il panico, sopravveniva il disagio, ed interrompeva il seguito. Per tanto tempo fuggì, fuggì e fuggì alimentando la sua fobia sessuale che con il suo circolo vizioso di pensieri (mancanza di virilità), sensazioni (atterrimento e angoscia) ed emozioni (ansia e panico) lo tormentavano impedendogli di avere un sano rapporto sessuale. Di fatto in Lui non c’era niente che non andasse, solo che la sua mente non gli concedeva il lusso di provare e di flertare sino in fondo. Ma questo è tipico di chi ha una fobia di questo genere.


In seguito ebbe a sviluppare un enorme senso di inferiorità non solo verso se stesso e le donne ma anche verso gli amici e gli uomini, tra i quali si sa, spesso l’argomento preferito è parlare delle proprie avventure e vantarsi delle proprie performance. Ma Dio non lascia mai soli gli sventurati. Dopo qualche tempo di fuggi-fuggi, incontrò una ragazzina timida che sarebbe diventata la sua ragazza per diverso tempo. Lei viveva le sue primissime esperienze, e Lui si sentiva a suo agio in quanto non temeva confronti e per di più si sentiva anche Maestro di arte amatorie. Infatti dopo qualche mese di approfondita conoscenza, incominciarono ad avere rapporti sessuali, ritrovò la sua virilità e la sua sicurezza. Tutto filò liscio finchè durò.


Sappiamo che gli amori adolescenziali sono come quei grandi falò di mezza estate: ”Ardono velocemente con una gran fiamma per finire già spenti a metà festa”. Sopravvenne la ormai famosissima crisi del terzo anno e dopo i tanti consumati rapporti sessuali e le numerosissime chiacchierate e uscite con amici vari, incominciò a subentrare la noia che come un ponte, pur tenendole in contatto, non unisce due isole. Il rapporto traballava e la ritrovata fiducia di comandare a piacimento la sua virilità, libero dai pensieri esacerbanti della fortunata non reale precedente impotenza e relativa ansia da prestazione, lo portarono a considerare il fatto che, dopo tutto era giovanissimo e che aveva rinunciato ad un sacco di rapporti a causa della fobia, ormai dimenticata. Cosicchè interruppe il rapporto pregustando il ricominciare a vivere frequentando nuovi amici, nuovi locali del sabato sera e incontri con nuove ragazze, recuperando il tempo perso.


Dopo appena tre mesi ecco una nuova fiamma, gli piaceva proprio tanto ed il rapporto di coppia sembrava strutturarsi al meglio, tanto da portarli in poco tempo a quelle intimità che ogni coppia ambisce, era inebriato al solo pensiero. Pensava di essersi buttato alle spalle la sfiducia in se stesso e le cattive esperienze ed era pronto a rigodersi la vita con rapporti di una notte e via. Tuttavia, mentre noi siamo capaci di non pensarci, il nostro cervello, che ha conosciuto certi apprendimenti, proprio non dimentica. Cosicchè mentre si preparava per la serata, d'improvviso, ricominciò a sentire l’ansia da prestazione ben supportata dai quei pensieri negativi del tipo, che sarebbe andato tutto storto e che avrebbe fatto di nuovo cilecca.


Indovinate un po come andò a finire? Fece cilecca! Una mancata erezione è una cosa abbastanza usuale nel mondo maschile, più di quanto si pensi, ma lui lo considerava un insulto alla sua sessualità. E ATTENZIONE: Magari poteva essere una condanna per avere “usato" quella ragazzina (anche se consensualmente), ma anche lui era un ragazzino che viveva un senso di inutile colpa, così profondo da non riuscire a perdonarsi.


Dopo un anno, con la coda tra le gambe e con tanta voglia di fare sesso ritornò ad instaurare il rapporto con la sua timida fidanzatina di sempre, e tutto riprese. I due però erano cambiati. Lei era sulle difensive, visto la delusione sperimentata al momento della separazione. Lui, per quanto la amasse, viveva il cruccio di non poter esibire le doti di latin lover e degli anni bruciati dell’adolescenza dopo quell’avvenimento così distruttivo.


Ma ora basta parlare di Lui. Più in là vi darò altri ragguagli sulla sua storia e sulle tecniche che ho utilizzato per eliminare la sua fissa sull'impotenza, permettendogli così, di avere una nuova percezione di stesso, delle donne e del sesso. Facendo emergere il suo lato timido ma anche forte allo stesso tempo.


Sono tanti i casi che si sono risolti efficacemente.


Un ragazzo, di 22 anni, era l’esempio dell’estroversione. Aveva un fisico simile a Sylvester Stallone e gestiva un stabilimento balneare, facendo divertire i clienti a più non posso. Si cimentava inoltre in altre esperienze di lavoro impostate sul Multilevel Marketing con l’aspirazone di fare tanti soldi e diventare famoso. Ma dissipò un piccolo patrimonio in questo lavoro. La sua famiglia comunque lo appoggiava perchè credeva in Lui. Quando la fissa sui Multilevel Marketing gli passò, si dedicò ad altre attività sempre a capofitto, tutto pur di evitare di svolgere l’attività di famiglia che non amava, in quanto senza pause e soffocante. Il suo guardare sempre oltre, senza fermarsi mai, lo portava a non godersi l’attimo o le persone che lo amavano. Con la terapia incominciò a rallentare e a godersi il presente e ora è sposato, ha un nuovo lavoro e una figlia che ama tanto.


L’ultimo caso che ho trattato in ordine temporale è stato davvero difficile. Un ragazzo di 24 anni che aveva una dinamica mentale davvero minacciosa verso la sua stessa esistenza fisica.


Venne da me in preda alle Voci e alle Allucinazioni, era depresso e subiva attacchi di panico molto violenti. Mi raccontava che lavorava presso l’attività di famiglia, in preda ad attacchi d’ansia, per poi ritornare a casa sempre in preda a questi ultimi, stordendosi con psico-farmaci per finire addormentato anche per quattordici ore, ovvero fino alla successiva giornata di lavoro. Mi raccontava con rammarico che aveva scarsa igiene intima, e che indossava gli stessi abiti anche per ben due o tre settimane e che era preda di una spossatezza tale da non riuscire a mantenere neanchè in ordine la casa. Accumulava piatti e vestiti sporchi, ed usciva con prostitute ed escort per rapporti occasionali.


Tuttavia un giorno, nell’attività di famiglia, ed anche se per pochi giorni, venne a lavorare quella che sarebbe diventata sua moglie. Subito egli si pose in maniera divertente e le propose di uscire insieme. Al primo incontro, con chiarezza Le parlò dei suoi problemi lasciandole la possibilità di rifiutarlo e di uscire con una persona “sana”. Lei lo abbracciò gli diede un bacio e gli disse: “Tu sei normale, sei solo molto sensibile, ed è per questo che soffri”. Da allora si aprirono le porte del paradiso. Lui incominciò ad uscire da quel buco di appartamento, ed insieme alla sua compagna a divertirsi un mondo, tra ristoranti, wine bar, sale da ballo, e gite fuori porta. Conobbe un sacco di persone nuove e nonostante i suoi sintomi, andava bene avanti in quanto si sentiva protetto da Lei.
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in caso di: depressione, fobie, voci, allucinazioni,
attacchi di panico, disturbi ossessivi compulsivi,
disturbo bipolare e timidezza cronica.
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